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L'alleanza. 


Non si può negare che i due alleati vadanò d’accordo. 
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Come e perchè l'assassimo feroce di Val Brembana 


Il fatto. 


Il fatto è noto. Simone Pianetti» 
cacciatore di Camosci, ammogliato 
e con cinque figli ai quali voleva 
un gran bene, si vede ridotto alla 
miseria ; tutte le sue imprese sono 
fallite. Giorni or sono bacia i figli, 
esce di casa con un fucile come per 


fu spinto alla ferocia e al delitto. 


certi luoghi il brigadiere dei cara-|Qgni nemico del parroco è ne a del segretario Giudici, il pa- 


binieri dipende dal parroco. Ai 
contatti diretti con costui, per non 
dire alle dipendenze, sono tutte le 
autorità del luogo e cioè: il sin- 
daco, il segretario comunale, il me- 
dico, il giudice conciliatore. 
Quando il parroco ha deciso la 
guerra, ba nelle sue mani quante 


mico di tutti! 


dre, che era allora un giovanotto ai- 
tante, dovette abbandonare il paese 


Un distinto possidente di Fri- Per andare in America. Si diceva 
gnano non può attraversare il paese: Che desse fastidio a certi maggio- 
colla sua automobile perchè il cu-|Tenti di Camerata. 


gino suo è in dissidio col parroco. I 
paesani, in simili casi non fanno 
‘distinzione. Ogni membro della 


0 - ù i . ! inz È 
andare a caccia ; invece fa una stra-|armi e quanti mezzi occorrono per famiglia del nemico è ritenuto ne- 


ge; uccide prima il medico diS. 
Giovanni in Bianco, poi il segreta- 
rio comunale, poi il parroco e il 
messo comunale del vicino comune 
di Camerata, poi una donna con 
la quale aveva avuto una lite di; 
interessi, poi cerca altre vittime de- 
signate — il sindaco, non ricordia- 
mo chi altro — ma per fortuna non 
li trova, e fugge, si dà alla monta- 
gna dove adesso pattuglie di cara- 
binieri, cittadini, fantaccini e al-. 
pini gli danno inutilmente la caccia. 
Inutilmente perchè egli, caccia. | 
tore di camosci, è conoscitore della 
montagna più aspra ed è amico di 
tuiti i montanari ; inutilmente per- 
chè i montanari... lo aiutano. 


Quel che narra il « Secolo ». 


Narra un inviato speciale del 
Secolo : | 

Fra i conoscenti che ho in questi 
paesi cercai di sapere il pensiero di 
questi rudi montanari sul delitto 
commesso dal Pianetti. 

— Fu un perseguitato, l'hanno 
rovinato finanziariamente e poi lo 
spinsero al delitto ! 

Queste le conclusioni. 

La frase con cui i contadini di | 
Camerata, di S. Giovanni e di al- 
cune altre località tendono ad una | 
timida e — come essi dicono — 
cristiana giustificazione, può tro- | 
vare una lucida illustrazione nelle 
considerazioni e negli episodi di 
un abitante della Val Brembana: 
Si tratta di una persona distinta, 
tutt'altro che affigliata a partiti 
sovversivi, ma che conosce l’anima 
di quelle popolazioni e, meglio an- 
cora, i sistemi a cui esse sisono 
umilmente rassegnate da lunghi 
anni. Del resto lo stesso Simone 
Pianetti era di principi non sospetti, 
se, come è stato detto, ha sempre 
contribuito al trionfo dei rappresen- 
tanti del partito clericale. 

Il nostro compagno di viaggio 
dunque, alle nostre meraviglie per 
il contegno dei paesani nei riguardi 
dell’assassino, ci ha detto: « Qui 
tutti sapevano che il Pianetti era 
perseguitato, tutti sanno che la 
sua rovina è dovuta ad una specie 
di congiura assal comune nei paesi 
del Bergamasco. Chi vuol vivere 
tranquillo deve essere ossequiente 
al parroco del luogo. Forse questa 
è la prima ragione della forza del 
clericalismo nella provincia che è 
definita « l’anticamera del Vati- 
cano ». Il parroco è il feudatario : 
i paesani si dividono in vassalli e 
valvassori a seconda della loro 
astuzia e del loro stato economico. 
L’autorità politica locale, forse per 
non turbare la vita delle popola- 
zioni, mantiene un contegno pas- 
sivo : quasi si potrebbe dire che in 


distruggere il suo nemico. Si tratta 
di un negoziante ® Nella sagrestia, 
dal pulpito, nel confessionale egli 
esorta, consiglia, impone il boicot- 
taggio. — Si tratta di unimpiegato? 
Egli ha tale potere sulla autorità 
del luogo di chiederne ed ottenerne 
il licenziamento. Si tratta di un ope- 
raio, di un contadino ? Egli ha tali 
rapporti e tale ascendente sui bene- 
stanti, sugli agricoltori, da imporne 
l'allontanamento. 


Il pudore della... gente per bene 


Basti pensare che a Frignano per 
parecchi mesi la moneta di nikel — 
il cosidetto « ventino » — non ha 
avuto aleun valore peri paesani. 
Non era riconosciuto come mezzo 
di scambio perchè a tergo è incisa... 
una donna nuda ! I paesani non ub- 
bidivano a un senso di pudore, ma 
a un comando del loro parroco. 

A Pagazzano il parroco un bel 
giorno pensò di imporre alle mae- 
stre un abito speciale, fatto di stof- 
fa da lui scelta su figurino disuo 
gusto e invitò i genitori degli sco- 
laretti delle elementari a mandarli 
alla scuola scalzi. Qualche maestra 
sì ribellò, qualche padre si oppose. 

Non esiste forse una refezione 
scolastica proprio per calzare e 
sfamare coloro che sono miseri ? 
Perchè dunque fare le cose alla 
rovescia ? Il parroco non volle 
intendere le buone ragioni dei dis- 
sidenti e la cosa ebbe un seguito 
in tribunale. 

Sapete che cosa è avvenuto ? Il 
processo non è stato fatto al par- 
roco ma ai testi d’accusa. Il par- 
roco fu assolto e i testi d’accusa 








mico. L’automobile sarebbe presa 
a sassate. 

E di questo passo si potrebbe con- 
tinuare a lungo. Concludendo dun- 
|\que, per impedire le conseguenze 
tristi bisogna saper eliminare le 
cause fatali. Non intendo di assol- 
vere il Pianetti. Egli si è macchiato 
di un misfatto orrendo :nessuna 
pietà per lui. Ma sono convinto — 
e così la pensano tutti coloro che 
hanno l’aria di voler giustificare 
l’assassimo — che Simone Pianetti 
non avrebbe ucciso sette persone 
se contro di lui le insidie e la con- 
giura non fossero state spietate. 
Era un miscredente ® No! Quale 
delitto aveva Commesso perchè don 
Filippi or sono nove anni incomin- 
ciasse la sua battaglia contro di 
lui? Aveva permesso il ballo nel 
piccolo albergo di S. Giovanni con- 
tro la sua proibizione. 

Chiedano ai paesani se egli non 
sia stato combattuto : chiedano se 
un uomo può essere tratto a mag- 
gior esasperazione. 

Non ho voluto fare l’apologia di 
una delle più orribili stragi: ho 
creduto oppurtuno di trarne occa- 
sione per mettere in evidenza quel- 
le gravi cause che, perpetuandosi, 
potrebbero determinare nuove fa- 
tali conseguenze ». 


Come fu il Pianetti persegui- 
tato. 


Noi abbiamo riferito il discorso 
tenutoci dal nostro compagno di 
viaggio e soggiungiamo che in ve- 
rità 1 paesani della Val Brembana 
raccontano le persecuzioni a cuì fu 


dovetteroemigrare dal paese.Contro | fatto segno l’assassino scendendo a 


di essi si è organizzato un tale 


minuti particolari; Eccone uno : il 


ostruzionismo da renderli affamati|-Pianetti conduceva anche uno spac- 


in brevissimo tempo. 


Nel Bergamasco i preti godono 
la immunità. 


Non sì ricorda nel bergamasco 


cio di sale e tabacchi, l’unico del 
paese. Per trovarne un altro biso- 
gnava percorrere chilometri di 
strada. I paesani pur di boicottare 
il Pianetti si adattavano anche al 
disagio della strada. E perchè — 
vien fatto di chiedere — quegli stes- 


un processo a un prete che sia ter-|si. paesani che oggi deplorano il 


minato con una sentenza di con- 


boicottaggio fatto al Pianetti, per 


danna: si ricordano invece molti| nove anni si prestarono a renderlo 
disgraziati che per essere stati testi|efficace ® La risposta viene spon- 


d’accusa dovettero gustare... la 
clemenza del parroco. 

In ogni paese non è ammessa in 
chiesa una donna in camicetta bian- 
ca. Anche se si trattasse di una 
delle più devote il parroco l’addita 
al disprezzo dei paesani e la espelle 
dalla chiesa. 

Spesso è accaduto che a giova- 
nette vestite con una certa tenden- 
za all’eleganza si sono alzate — 
con dovuta discrezione ! — le sot- 
tane per constatare se avessero le 
calze traforate ! 


tanea se si pensa alla similitudine 
del nostro compagno di viaggio: 
il parroco è il feudatario ; se vas- 
salli e valvassori vogliono vivere 
tranquilli devono uniformarsi a lui. 


Ss? anni di disgrazie ! 
E il figlio maggiore del Pianetti, 


un giovinetto cui l’orrendo delitto 
del padre ha piantato nella più pro- 
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fonda angoscia ha detto che le di-| 


serazie di suo padre cominciarono 


Il giovane ha aggiunto che il 
predecessore di don Filippi (il par- 
roco ucciso) don Vittorio Cam- 
bianica, era un ottimo sacerdote ed 
era in buone relazioni col padre suo, 
ma partito don Vittorio da Came- 
rata, le persecuzioni, le beffe, si 
fecero generali, cosicchè il povero 
babbo — ha concluso il giovane — 
dovette liquidare ogni cosa a Ca- 
merata. E la liquidazione non fu 
delle più felici perchè, deciso ad 
ogni costo ad abbandonare Came: 
rata, vendette casa, osteria, eser- 
cizio di privativa e quant’altro 
possedeva al primo acquirente che 
gli si presentò. E fu un cattivo 
affare. 


Il prete non sa perdonare ! 


I giornali banno riferito che il 
Pianetti, quando aveva ancora 
l’osteria con spaccio di sali e ta- 
bacchi e fu boicottato, si umiliò 
al prete: andò a chiedergli perdono, 
e gli portò due conigli (o lepri) in 
omaggio ; il prete non volle per- 
donarlo, non volle riceverlo, e con- 
tinuò nel boicottaggio. 

Ma c’è dell’altro, poichè sotto 
l’odio del prete, cova quasi sempre 
non già la ragione spirituale, ma 
un interesse molto materiale. 

Il prete aveva messo l’occhio su 
un terreno di proprietà dei Pianetti. 

Dall’inchiesta del Giornale di 
Bergamo su la strage di Camerata, 
risultò : 

Il fratello dell’assassino era pro- 
prietario di un orticello « ai piedi 
del muraglione che sostiene il sa- 
grato di Camerata. 

Le insistenze del parroco, che 
intendeva costruire su quel ter- 
reno la casa del curato, indussero 
il proprietario a cederlo per un 
prezzo irrisorio. 

Ma l’assassino, cointeressato per 
« nove 0 diecì » nipoti minorenni 
ottenne dal Tribunale di Bergamo 
la rescissione del pio contratto. 

Il parroco si vendicò, additando 
dall’altare colui che aveva osato 
contrastarli il fondo altrui per la 
casa del curato ma gliene capitò 
male. Oh i preti ! 


La speranza di vivere ! 


Il Pianetti dopo il boicottaggio 
della sua osteria e rivendita di sali 
e tabacchi, per vivere, passato qual- 
che tempo, aveva impiantatoin 
territorio del vicino comune di S. 
Giovanni in Bianco, nella speranza 
di poter vivere in pace finalmente. . 

Niente ! Il prete îu implacabile ; 
il prete voleva quel terreno... e 
predicò in ehiesa contro il Pianetti. 


Narra sempre il « Giornale di 
Bergamo ». 


« Le parole che don Filippi (la 


32 anni fa, e cioè quando, per le|vittima) ebbe a dire anche nello 
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scorso novembre 1913 (dal pulpito) 
sono state riferite con esattezza da 
chi le ebbe ad udire, eccole : 

«Ci siamo arrivati a fabbricare la 
casa del curato : è venuta a co- 
stare due o trecento lire di più, per- 
chè qualcuno ci ha messo dentro le 
corna. (Linguaggio da preti). Ma non 
fa nulla: quel tale non ha proprio 
guadagnato nulla. 

« L’allusione era stata sincera- 
mente intesa da tutti, perchè tutti 
sapevano le vicende di un orticello 
Pianetti » compra—venduto per la 
casa del curato. 

E inveterata abitudine dei par- 
roci di campagna di additare nelle 
feste dall’altare o dal pulpito i loro 
malevisi per nome e cognome o ge- 
suiticamente per qualcuno o quel 
tale. Stavolta si ricominciò il boi- 
cottaggio anche contro il molino 
elettrico ; tanto che presto il Pia- 
netti fu costretto a chiuderlo per 
mancanza di clienti; nessuno osa- 
va servirsi da lui rischiando di at- 
tirare l’odio e la persecuzione del- 
l’onnipotentissimo prete ! 

E poco tempo dopo la liquida- 
zione del molino, cioè la rovina 
della famiglia, il Pianetti compie 
la strage. 

La taglia di mille lire (per la cat- 
tura dell’assassino) non ha solleti- 
cate i mandriani, che lo hanno av- 
vicinato e gli hanno preparata la 
polenta e il latte. 

I contadini della Val Brembana 
dicono : « Gliene avevano fatte 
tante che non poteva più frenarsi ! » 


E° orribile! 


Ebbene, è orribile ! 

Simone Pianetti è stato un feroce 
assassino. L'uomo non ha diritto 
di farsi giustizia da se togliendo la 
vita al suol nemici. 

Guai se un tal principio potesse 
essere ammesso anche in via di 
spiegazione giustificata. 

Ma la colpa di Simone Pianetti, 
colpa gravissima, non è soltanto sua 
E colpa anche degli altri che l'hanno 
troppo tragicamente espiata. E 
colpa di un sistema di lotta in nome 
d’una religione che per ironia si 
chiama religione di bontà. 
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La puvizione ai ferrovieri 
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— Ferò, sembra enorme! Da 
quando in qua si può condannare 
senza interrogare l'imputato ? 

— Ma-figurati è cosa stravecchia ! 
Fin dai tempi della Santa Inquisi- 
zione sì faceva così. 








La favola dei preti 


Come fu regolato l'ordine. 


I gesuiti dovevano, natural- 
mente, riflettere lo spirito che ani- 
mava il suo fondatore. 

L'Ordine, secondo i disegni di 
Loyola, è meno un ordine di frati 
che una milizia spiritualeavente per 
scopo l’ambizione di sottomettere 
alla sua potenza tutti coloro che 
non riconoscevano la supremazia 
del papa, o piuttosto, quella del 
generale dei gesuiti. 

Per conseguire questo scopo, 0c- 
correva che l’ordine dei gesuiti di- 
venisse potenza politica, aggressiva, 
bellicosa, diretta da un capo ener- 
gico, possessore di un potere illi- 
mitato. 

E perciò che le costituzioni ge- 
suitiche stabilirono una monar- 
chia teocratica assoluta. Esse con- 
feriscono al generale dei gesuiti 
un potere assoluto che oltrepassa 
quello di tutti i tiranni. 

Infatti, alcun re assoluto, non 
può esigere dai suoi sudditi una 
obbedienza più cieca di quella del 
generale nell’ordine. 

Secondo Loyola vi sono tre gradi 
nella obbedienza: Il primo grado 
consiste ad eseguire gli ordini del 
generale fedelmente, ma senza pren- 
dere alcun interesse. 


L’obbedienza al generale. 


Questa obbedienza, e precisamente 
quella di un vile schiavo. 

Il secondo grado diviene una vir- 
tù e consiste non solamente a ubi- 
dire al suo superiore, ma ad appro- 
vare dal fondo del cuore tutti i suoi 
ordini e fare sue tutte le sue volon- 
tà. Ma l'obbedienza perfetta, quella 
che deve caratterizzare il vero ge- 
suita, consiste a rimpiazzare la sua 
propria personalità per quella del 
suo superiore, a rinunciare com- 
pletamente al suo proprio giudizio, 
alla sua volontà, alla sua coscienza 
e ad obbedire ciecamente al suo 
superiore con la convinzione intima 
che tutto ciò che ordina è perfetta- 
mente giusto e conforme a la vo- 
lontà di Dio. Questa obbedienza 
non è limitata a quella che è dovuta 
al generale dell’ordine ; la scala ge- 
rarchica della costituzione gesuitica 
stabilisce diversi gradi : ogni mem- 
bro dell’ordine hail diritto eil dovere 
da esigere dai membri di un grado 


|inferiore la stessa obbedienza di 


quella che appartiene al generale, 
riguardo tutti i membri dell’ordine. 
Il gesuita deve vedere nel suo 
superiore, non un uomo soggetto 
a delle debolezze e a degli erreri, 
ma Cristo, lui stesso, cioè a dire la 
saggezza e la giustizia suprema. 
I suoi ordini debbono essere con- 
siderati come parole dello stesso 
Cristo. 


Ae si cadavere esset. 


Loyola impiega diverse espres- 
sioni simboliche per fare meglio 
comprendere l’obedienza del ge- 
suita verso i suoîì superiori. Tra 
l’altro, impiega questa espressione: 
« Ac st cadavere esset ». Cioè a dire 
che la obbedienza del gesuita deve 
essere tanto completa che... quella 
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e la verità storica. 


di un cadavere! In tal modo, tutti 
gli ordini del generale, anche quan- 
do non dati direttamente, ma 
passano per diversi intermediari, 
non perdon nulla della loro forza. 

Si può facilmente immaginare 
la potenza grandissima chei ge- 
suiti danno al generale, abban- 
donando al suo potere dispotico in 
tutti 1 paesi del mondo, una folla 
di uomini intelligenti, attivi,furbi 
e pronti ad eseguire tutti iloro 
ordini, senza il minimo serupolo di 
coscienza, poichè l’obbedienza ge- 
suitica deve distruggere nell’anima 
umana ogni traccia della coscienza 
e volontà individuale. 

Il generale deve essere eletto a 
vita dalla congregazione generale 
composta dai principali dignitarì 
dell’ordine (i professi, i quattro 
voti, i provinciali, i superiori e i 
rettori). 

Egli può far delle leggi nuove e 
abolire le vecchie. Quando lo crede 
necessario egli convoca le congre- 
gazioni generali e le presiede. 

Egli riceve nell’ordine e ne cac- 
cia chi gli sembra, e nomina a tutte 
le cariche e a tutti gli impieghi su- 
periori chi più gli piace. 


L’ammonitore. 


Solo gli assistenti e il suo ammo- 
nitore sono eletti dalla congrega- 
zione. 

Istituendo l’elezione degli assi- 
stenti, e di questo ammonitore per 
mezzo della congregazione, Loyola 
ebbe l’intenzione di stabilire qual- 
che limite alla potenza del gene- 
rale. Gli assistenti rappresentando 


ile diverse provincie dell’ordine, do- 


vevano formare il consiglio segreto 
del generale e non soltanto prestar- 
gli aiuto nel governo, ma anche sor- 
vegliarne gli atti. Incaricarsi, di 
conseguenza, e far la spia, a suo 
riguardo ; essi hanno, in caso di 
bisogno, il diritto di convocare, 
senza il consenso del generale, una 
congregazione che potrà deporre 
il generale, dopo aver ricevuto per 
lettera i voti delle provincie. 

L'ammonitore deve sempre esser 
appresso al generale, sorvegliarlo 
e dargli le notizie segrete su ciò che 
trova di irregolare nella sua con- 
dotta. Ma, questo spionaggio eser- 
citato sul generale, non ha alcun 
risultato ; possedendo egli un potere 
illimitato egli può sempre curvare 
sotto il suo giogo gli assistenti e 
l’ammonitore. E ciò arrivò al tempo 
di Lanez, successore di Loyola. 

La Compagnia si divide in pro- 
vincie. Ogni provincia ha un go- 
vernatore che porta il titolo di pro- 
vinciale. La sua carica è di vegliare 
sul progresso dell’ordine, di fare ese- 
guire le leggi e gli ordini emessi dal 
generale. 

Joarines. 


(II seguito al prossimo numero). 
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Forse non è lontano il giorno in cui 
la libertà, regnando senza contrasto 
sopra i due mondi, realizzerà il voto 
della filosofia, assolverà la specie 
umana dal crimine della guerra epro- 
clamerà la pace universale. 


Mirabeau. 
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I Gesuiti alla ibana 


Girata ai nazionalisti 


L’angelico Pio X fa ripetere dal 
suo Osservatore romano » : 

« Il Papa ha molte volte dichiarato 
che la condizione fattagli a Roma 
dopo il 1870 non è atta ad assicurar- 
gli quella libertà e quella indipen- 
denza che sono necessarie all’eser- 
cizio del suo sacro ministero, ed 
ogni cattolico deve non solo am- 
mettere la verità del fatto, ma deve 
cooperare affinchè questi fatti mu- 
uno »... 

Dunque ? i cattolici di tutto il 
mondo cooperino per la restituzione 
del potere temporale al papa con lo 
sbranamento della patria nostra. 


a 3 LI 
Perchè non c’è 
più religione 

I preti ed i loro giornali e pro- 
pagandisti dicono sempre éhe le 
cose vanno male perchè c’è troppa 
gente che « non è più guidata dalla 
fede » ; cioè troppa gente che non 
crede più nel Dio dei preti. 

E forse andavano meglio le cose 
quando i credenti nel Dio dei preti 
erano assai più numerosi, quasi la 
totalità degli abitanti ? Basta leg- 
gere la storia per rispondere. 

Ma piuttosto bisognerebbe che 
i preti si domandassero : 

— Perchè sono sempre più nume- 
rosi quelli che non credono nel 
nostro Dio ? 

E poichè la vera questione è qui, 
mi permetto di dare ai preti la spie- 
gazione, per giunta illustrata, a mi- 
glior chiarezza. 

I preti insegnano che il loro 
Dio è infinitamente potente ed infi- 
nitamente buono e giusto ; premia chi 
Ja il bene e punisce chi fa il male. 

Però, chi ha appreso questo inse- 
gnamento, man mano che vien 
su con l’età e col criterio, impara 
invece dall’esperienza, che molta 
gente è condannata a soffrire sem- 
pre senza aver commessa alcuna 
grave colpa, ed altra gode invece 
senza alcuno speciale merito. 








Chi domanda spiegazione di que- . 


sto fatto al prete si sente rispon- 
dere : « questa è la volontà di Dio, 
alla quale bisogna rassegnarsi ». 

Ed ecco che sorge il primo dub- 
bio: se questo Dio è potente e giusto 
e buono perchè non fa andarele 
cose in diverso modo ? 

Ed il perchè gli è dato dallo stesso 
prete. 

Perchè quando voi avete bisogno 
della assistenza di Dio, o per la be- 
nedizione di un matrimonio o per 
l'assoluzione di un morto, o per il 
battesimo di un nato, o per una 
grazia, o perchè interceda a favore 
delle anime dei congiunti vostri che 
soffrono (secondo quanto il prete 
afferma) le pene del purgatorio, il 
prete vi presenta la tariffa : tanto 
per questo, tanto per quest’altro... 
fino all'acqua miracolosa a tanto il 
decilitro, prezzo fisso. E in tal modo 
il Dio dei preti è diventato un ge- 
nere commerciabile, a disposizione 
di chi può meglio pagarlo. 

Nella pratica della vita i preti 
personalizzano Iddio. 

La tal cosa ? Iddio la vuole. 

La tal altra * Iddio non la vuole. 
Iddio comanda di fare questo ; Id- 
dio comanda di non fare quest’al- 
tro. Ma la povera gente, sempre 
nella pratica della vita, finisce per 
vedere che questo signor Dio dei 
preti vuole e comanda di fare pre- 
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mente tutto ciò che vogliono i 
ricchi ed i potenti ai danni dei po- 
veri, e non vuole e comanda di non 

are precisamente tutto ciò che 1 

ricchi edi potenti non vogliono. 

_ E così il Dio dei preti personaliz 
zato, assume giorno per giorno a- 
‘spetti impreveduti. 

_ La povera gente reclama un po' 
più di giustizia cristiana tra i figli 
| dî... Dio padre. Il prete mette Iddio 

ì tenuta di Carabiniere contro la 





ua ® 
* 





povera gente. 

Il buon cristiano, rispettoso del 
comandamento « non ammazzare » 
e anche un po’ di un comandamento 
che i preti dimenticarono di scri- 
vere nel Vangelo e che dice : « non 
andare a farti ammazzare » non 
vorrebbero andare alla guerra. 

Ma il prete gli mette contro un 





Dio travestito da guerriero. 
Il lavoratore vuol fare valere il 
suo diritto ? Ed il prete gli mette 





contro un Dio truccato da crumiro 

Il piccolo proprietario, il mezza- 
dro; l’artigiano, vuol pensarla a 
modo suo, votare a modo suo,eman- 
ciparsi dalle pretese del prete (e le 
pretese del prete sono tante e di 
così diverso genere, per esempio ta- 
lora anche di genere maschile di- 
nanzi alle vostre donne). Ma il prete 





gli mette al collo un Dio banchiere, 


















che incatena e non lascia più la 
preda. 


‘che mangiare, e osserva malinconi- 
camente che un’altra famiglia ha 
di che pigliarsi cento indigestioni al 
giorno ? Ed il prete risponde che 
questa è la volontà di Dio, presen. 
tato così in veste di cuoco al servi. 


zio di chi può pagarlo meglio. 


risalite al fenomeno sociale, ed 08- 
servate che se tutti siamo figli dello 
stesso Dio, dovremmo essere da 
lui trattati ugualmente, allo stesso 
modo che una madre ha dato il latte 
in porzione uguale a tutti isuoi 
figli, il prete vi presenta Dio come 
una balia venale che allatta sol- 


Il 


L’ASINO 


Una povera famiglia non ha di 













E quando dal fatto individuale|gi passa! 


De Lellis. 


Don Maialetti, dopo un lungo 
consulto avuto col dottor Siringa, 
si decise a partire pei bagni:il 
mare l’avrebbe. fatto dimagrare. 

E partì accompagnato dalla ni- 
pote, dopo avere segretamente ba- 
ciata ed abbracciata Perpetua la 
quale le aveva fabbricato un ade- 
guato costume da bagno con una 
magnifica stoffa da materasso. 

I bagni oltre che liberarlo dal 
grassume che stava per arrivargli 
al cuore, aveva lo scopo di trovar 
marito alla nipote, la quale aveva 
avuto in montagna una buona edu- 
cazione sapendo persino suonar sul- 
la spinetta un pezzo della forza 
del destino, dopo le buone lezioni 
impartitele dall’organista della 
Chiesa. 

E un bel giorno allo stabilimento 





tanto il figlio del ricco. 
E poi vi stupite se il popolo non 
crede più a questo Dio dei preti ? 
.E già molto che non creda : per- 
chè se credesse, chi sa che cosa ne 
penserebbe... e ne direbbe ! 
Il Merlo 





La nuova canzone napoletana 


’E Candidate nuoste! 


(sul motivo di £ garibaldine d’o° 
mare) Versi di Arturo Celentano. 


È benuta finalmente 
°a jurnata d’a riscossa : 
nuie cu sta bannera rossa 
cert’avimmo triunfà. 
Chin’ ’e curaggio e chine ’e passione, 
sti candidate nuoste aimmo ‘i a vutà: 
songo ‘e sula ca ce vonno bene, 
ca ce ponno levà a dint’ a sti ppene. 
Amice belle, 
jamme ’e carrena, 
ca ’o Sucialismo 
triunfarrà. 
Chill tiempe d°’ ’o ppassato, 
quann’ ’o popolo suffreva, 
sò fernute : mò na freva 
de prugresso l’ha pigliato. 
Chillu guverno nfame d’ ’e patrune 
"o popolo nun vo’ sentì maie chiù : 
vò gente aunesta enun vò li mbrugliune. 
Amice belle, ecc. ecc. 
Nuie ca cercammo ’a scola, 
nuie ca cercammo ’o ppane, 
fina mò avimmo avuto 
palle ’e chiummo e sciabulate. 
Ma mò sapimmo ’a via d’ ’o prugresso, 
d’ ’a civiltà, d’ ’o bene ’e tuttuquante 
nun vulimmo sapè chiu pene e chiante 
vulimmo sulamente ’a libertà. 
Amice belle, ecc. ecc. 





Tutti i bagnanti si fermarono. 


non ti buttare! 





La nipote, non si sa per quale stra- 
na prevenzione, ebbe paura forse 
perchè il trampolino era alto e gri- 
dò con quanto fiato aveva in gola:| annegando anche la spiranza del 

— No, non ti buttare, papà, |fidanzato che era nata nel cuore di 
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— Dove andate ? Chi siete ? Per ordine del sindaco, di quì non 


— Dite al sindaco che c’è il capo della maggioranza: S. Camillo 





Don Maialetti ai bagni 


di Belmare apparve don Maialetti, 
destando l'attenzione generale. La 
nipote, prima già di scendere in 
acqua, aveva ricevuto lo sguardo 
affascinatore del figlio del sindaco. 
Il quale si buttò in mare poco dopo 
di lei e le si mise vicino eseguendo 
alcuni scherzi di nuoto che facevano 
arrossire la signorina. A uncerto 
punto il gran seduttore, le si av- 
vicinò domandandole se voleva im- 
parare a nuotare. 

— Occorre domandarlo alle zio. 
— disse la signorina. 

In questo punto don Maialetti, 
apparve sul trampolino, in tutta 
la santa rotondità della sua per- 
sona. = 

La vista del giovane, lo spinse a 
buttarsi in acqua e pigliando lo slan- 
cio gridò: 


Uno! 





y Due! 





Ma lo slancio era preso, e don 
Maialetti cadde in acqua, sommer- 
gendo tutto quanto era in mare ed 


sua figlia—nipote. Gira 

















Per omnia saecula 


Bevione amabile, 
gioiello mio, 
nazionalissimo, 
devoto e pio, 
cura e delizia 
d’ogni « sgonfione » 
gridar lasciatemi : 
viva Bevione ! 

Veh! per voi impazzano 
Stampa e Momento 
nel gesuitico 
abbracciamento, 
mentre l’ Altissimo 
soffia il trombone : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Da presso al Medici 
gentilonista 
ecco che assidesi 
l’iperblufiista : 

è desso il Mentore 
della Nazione : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Penna mirabile, 
schiuse le porte 
a ben tre popoli 
verso la morte : 

. descrisse l’arabo 
nostro amicone : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Non tutto è inutile 
su questa terra, 
ed è benefica 
anche la guerra... 
se sai descriverla 
con illusione : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Droghier . dell’ordine 
di lor signori, 
impareggiabile 
ne’ bei furori, 
della politica 
nòvo Catone : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Può fare intrepido 
- l’ammazzasette, 
coi suoi elettori 
sessantasette... 
più che bastevoli : 
per omnia saecula 
viva Bevione ! 

Mario Gioda. 








Ma che bel Caso! 


L’on. Caso deputato di Altamura 
allorquando fu accusato di aver ade. 
rito al patto della vergogna rispose con 
questa spacconata : i 

«Ai preti vigliacchi e mascalzoni. 

Non ho firmato mai alcun patto, tanto 
meno quello Gentiloni. Se una mia firma 
si facesse figurare, sarebbe apocrifa ed 
il risultato di una macchinazione. P. 
Caso ». 

E l'Ufficio centrale della Azione Cat- 
tolica Pugliese risponde facendo pub- 
blicare il facsimile del patto Gentiloni 
firmato dall’on. Caso, e seguito da que- 
sta dichiarazione : 

« Perchè ciascuno possa prendere vi- 
sione del documento e assicurarsi della 
autenticità della firma, l'abbiamo de- 
positato presso il notaio Spaziante, +- 
sendo testimoni dell’atto di deposito 
gli avvocati Lorusso e Rescigno. Dove 
l’on. Caso creda che la firma possa es- 
sere apocrifa od effetto di macchina- 
zione fioi invitiamo l’on. Caso a darci 
querela. 

Sac. Giovanni Iurino ». 


Dunque il deputato di Altamura ? 
un bel Caso di faccia tosta. Faccia di 
Caso. 


Abbasso la guerra! 


L’Austria, volendo far prevalere 
il diritto del più forte domanda alla 
Serbia l’aperta violazione del di- 
ritto delle genti. Col facile pretesto 
di lotte. tramate in Serbia ai danni 
dell'impero decrepito, vuol farla da 
padrona in casa di altri. 

E’ l’odio e il privileggio di razza 
che si scatena con l’aiuto della Ger- 
mania. Il pangermanismo che vor- 
rebbe ingoiare popoli e paesi. 

Ma noi ricordiamo che il Socia- 
lismo proclama, al disopra delle 
razze e degli interessi egoistici delle 
nazioni, la grande fraternità umana. 

Onde oggi come domani, il grido 
tra i popoli minaccianti e minac- 
ciati dev’essere uno; abbasso la 
guerra ! 





L'ASINO? Sasa 
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La bomba reazionaria ha fatto cilecca 





— In nome della legge vi ordiniamo di far sciopero ! 
— Dite al governo che lo sciopero voglio farlo quando fa comodo 
a me, e non quando fa comodo a lui. 
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I socialisti italiani sono contro 
l’impresa di Tripoli. 

Effetto dell’Oro turco. 

Il congresso socialista ha appludito 
due deputati socialisti austriaci 
per le dichiarazioni di fraternità 
internazionale proletaria anche a 
Trieste fra sfruttati italiani e sfrut- 
tatori slavi ? 

Effetto dell’oro russo! 

Bissolati vuole cordialità di rap- 
porti Mediterranei con la Francia ? 

Eh! sappiamo bene! Effetto del- 
l’oro francese ! 

Magrini difende il principio di 
nazionalità delle isole Egee che 
l’Italia ha occupato ? 

Effetto dell’oro greco! 

Le cooperativa italiane preferi- 
scono iniziare imprese d’emigra- 
zione in America anzichè a Tripoli ? 

Effetto dell’oro sud americano. 

La stampa democratica e sociali- 
sta plaude alle dichiarazioni del 
governo di Londra contro la pre- 
tesa « follia degli armamenti » 

Effetto dell’oro inglese. 

Lo sciopero generale di protesta 
per l’eccidio di Ancona ? 

Effetto dell’oro austriaco ! 

Ci si domanda se vogliamo at- 
tingere alle casseforti dei siderur- 
gici, appaltatori, costruttori, zuc- 
cqerieri, fornitori, per fare un gior- 
nale quotidiano che ne tuteli gli 
interessi * 

Ma la cosa è nota: risulta anzi 
precisamente da un atto notarile 


———_— 


Daltaccuinodiun nazionalista] Nè sentiamo il bisogno di na-|. 


sconderla. 

Noi siamo nazionalisti appunto 
perchè amiamo svisceratamente 
l’oro italiano. i 

E questo non si chiama vendersi 
agli... stranieri. 

Quei signori che abbiamo accu- 
sato di avere intascato oro stra- 
niero, ci sfidano a darne la prova. 
Li serviamo usbito. | 


Essi hanno affermato delle idee, | 


ma siccome è inconcepibile che si 
difende una idea senza l’equiva- 
lente in oro, è chiaro che essi han 
dovuto prendere l’oro straniero, 
poichè l’oro italiano dispoinibile 
per tali usi l'abbiamo accapar- 
rato noi. 


(ma 


La composizione metallica 
deli'uomo di governo 


Per farsi eleggere deputato : 
cuore d’oro. 
Per far carriera parlamentare ed 
arrivare al governo : 
faccia di bronzo, 
e garetti d’acciato. 
Per governare: 
pugno di ferro, 
e piedi di piombo. 
Stop. 





Il governo ha provveduto 


I disoccupati. — Così non sì va 
più avanti! Proviamo a rivolgerci 
al governo. . 
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Oh! curiosa! Il governo non c'è. 
Sarà nel gabinetto particolare a 
studiare per noi. Aspettiamo. 
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Dopo un... anno. 
Oh! insomma ! Se il governo non 





è per noi, andiamo a trovarlo, 
prendiamolo pel collo e... 


9 


Il governo (che ha sentito ru- 
more): — Fermi, ragazzi! Tran- 
quillizzatevi! Avete ragione! A- 
desso provvedo subito. Eccovi un 
ordine col quale otterrete un bel 





vestito nuovo, e la razione viveri. 


Anche voi avete diritto di conqui- .. 


stare qualche cosa. | | 
Andate.. a conquistare l'Albania. 


Abbonatevi e diffondete 
l'“ Asino ,,. 

















Un mio giorno di festa | 


Lunedì scorso, finalmente, mi fu pagato lo 
straordinario per la pulizia dei muri dei palazzi dopo 
la lotta elettorale. Incassai 24 lire e 52 centesimi. La 
mia Ermenegilda aveva adocchiato in un magazzino : 
di stoffe un magnifico taglio d’abito di chiffon Meu. 
Stoffa leggera e colore balneare: roba di stagione. 

Io glielo dissi: — perchè scegli il colore adatto 
per spiaggia ? E lei mi rispose che, di tolette fem- 
minili, gli uomini non se ne intendono e che il bleu, 
può essere anche color balneare a Roma, specie per 
chi non può farsi trasportare in tram quattro volte 
al giorno, fuori Porta maggiore. Se l’è fatto cucire 
dalla sartina orfana che sta rimpetto a noi, e che 
fu a bottega in un negozio al Corso, dove non fece 
fortuna, per il disturbo che le dava durante il la- 
voro il padrone del negozio, che le voleva far fare 
doppio apprentisage. 

E glielo cucì in tre giorni proprio bene: con 
tre lunghe pieghe davanti e di dietro, col cache enfant, 
come all’epoca di Alessandro VI, papa, quando le 
donne sedotte dai preti pubblicamente avevano ra- 
gione di nascondere... l’enfant. 

Ma la mia Ermenegilda, non so perchè, volle 
seguire la moda; ella non potè mai arricchire di 
un sorriso di bimbo la nostra cameretta! Ma chissà, 
non si sa mai; certe volte si hanno delle preven- 
zioni esatte nei grandi avvenimenti ! 

Ad ogni modo delle 24 lire, ella spese 8,50 per la stoffa e 5 per la manifattura; | 
i centesimi dispari servirono pel cotone colorato ; 5 lire per un paio di scarpine 
bianche e tre volte 48 per un paio di calze traforate. E domenica apparve 
come una sposa, colla nocca di velluto ai capelli e gli orecchini di corallo che 
le regalai quarant’anni or sono, all’atto del fidanzamento. 

La sera si volle un po’ fare i borghesi. Li avevo ben guadagnati quei soldi, 
togliendo dai muri tutti quei manifesti clerico-nazionalisti, liberali-concentrati 
e no, che erano attaccati così forte e che coprivano persino le madonne e i santi, 
che ancora guardano dagli angoli delle case, la vita dei cristiani che si svolge 
nelle strade. 

E andammo al Restaurant, perchò Ermenegida avea voglia di mangiar bene. 
Ci sedemmo fuori l’osteria per pigliare un pò d’aria e, mentre aspettavamo le ta- 
gliatelle, ecco che arriva danzando sulle vecchie ruote, un pianino con l’impre- 
sario e un cieco, e iniziò il suono così : « Tu che a Dio spiegasti l’ali » per finire 
con « O dolci baci » ecc. Il cieco, condotto per mano dall’impresario, ci pose da- 
vanti il piattino e l’oscurità dei suoi grandi occhi bianchi. 

E fu l’antipasto ! 

Mentre arrivarono le tagliatelle e il pianino si allontanò, ecco che arriva 
una povera vecchia con un fonografo : altre suonate stridule e mano ischele- 
trita tesa a domandare un soldo e un pezzo di pane ! 

Via il fonografo, e nell’intermezzo tra il primo piatto e la costoletta alla mi- 
lanese, si avanza un cieco condotto da una fanciulla lacera e smunta e fischia il 
suo dolore nél ventre di un ocarina. Dopo di che altra richiesta ! 

In ultimo, mentre Ermenegilda sbucciava una banana, arriva strisciando 
sulle natiche un paralitico, seguito da un cagnolino con cappello da bersagliere: 
miseria patriottica ! i 

All’Ermenegilda scese silenziosa una lacrima e, poichè quandolo sventurato 
arrivò a noi, aveva finito di sbucciare la banana, la offrì, onde addolcirgli la 
bocca. 

— Che vuoi — mi disse — mi sarebbe sembrata tanto amara ! 

E mai come domenica sera avendo voglia di mangiar bene, mangiammo 
tanto male; avevamo quasi vergogna di mettere in bocca le forchettate di ta- 
gliatelle è i pezzetti di Milanese. 

Ma dico io : perchè la miseria non deve turbare la gioia dei riechi, e deve ac- 
compagnare colla sua più triste visione, la povera gente ? 

Perchè, avanti ai restaurants dei signori, l’organino e il fonografo con rela- 
tivi ciechi e paralitici non arriva : là vi sono le guardie a custodia della buona 
digestione dello stomaco privileggiato, e le signore possono mangiar le banane 
senza che diventino amare. 

E dire che la mia Ermenegilda ne aveva tanta voglia, e con quel dubbio di 
un grande insperato avvenimento, chissà che non le torni male. 

Mentre ci alzavamo per andare al bar, usciva un cinematografo e, un si- 
gnore per bene, con una signora per bene, si incontrarono col paralitico. - 

Il buon cuore del signore restò toccato e trattenne pel braccio l'amante, 
la quale, in evidente trasporto pei cani e i militari, si mise a carezzare il 
grazioso lupetto bersagliere. 

— Aspetta, Titì, poveretto ! con tutte e due le gambe e tutte e due le 
braccia paralizzate, merita bene un soldo! 

E gittò sul mezzo morto, tutto lo slancio della sua filantropia ! 
































Anastasio Scendigiù 
filosofo della strada 
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Un buon esempio per gli antielerieali 


I coniugi Giuseppe Fantone e Antonietta 
) Brindisi — sposi senza prete — ebbero di questi giorni una 
naturalmente, non battezzarono. 
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Ragli, morsi e calei 


UNAMADONNALATTIVENDOLA. 
— A quella soave figura di Maria, chei 
preti dovrebbero primi rispettare e che 
fanno invece strumento della loro bot- 
tega, si appioppano i nomi più ciarla- 
tanaschi ed i più ridicoli uffici. 

In un manifesto sesquipedale delle 
« Feste civili (?) e religiose in onoredi 
Maria SS. dell'Abbondanza in Cursi » 
(Leno), è detto :. « Maria dell’Abbon- 
danza ridona il sostanzioso latte alle 
fidenti madri che ne mancano, infon- 
dendo vita e vigore alle esauste mem- 
bra dell’affamato poppante! » 

« Accorrete dunque, o popoli, (con- 
clude il Manifesto) al suo Santuario » 
ed avrete il latte dell'abbondanza. 

E non si capisce come Maria possa 
aver del latte, mentre è vergine, ed 
averne in tanta abbondanza da darne 
ai popoli! 


UNA MESSA AL MINUTO. — Un 
bollettino di N. D. di Moniligeon, 
pubblica che il curato di quella parroc- 
chia ha celebrato 31,595 messe, nel 
mese di aprile. Val quanto dire più di 
1000 al giorno: quasi una per minuto. 

E poi dicono che i preti non sono... 
operosi ! 

IL DITO DI DIO. — La tolgo da 
un giornaletto clericale di provincia: 
c« Il fulmine ha ucciso diversi animali 
tra cui un curato ». 


IL SANTO SEME (BACHI) E IL 
FORMAGGIO BANEDETTO. — 
Lavoratore Friulano narra che il par- 
roco di Ragogna, prima raccomandava 
dall’altare il suo seme bachi come il 
migliore, il più redditivo e il più ri- 
cercato e adesso, sempre. dall’altare, 
raccomanda la filanda alla quale ha 
venduto i bozzoli. 

L'Avvenire di Belluno, annunzia che 
le signore cattoliche della «Protezione 
della giovine » oltre alla fabbrica di 
merletti (e perchè non anche la ricerca 
di merli) istituiscono una fabbrica di 
formaggio benedetto. E nel giornale 
cattolico tedesco Deutschland si legge 
il seguente avviso... religioso. 

« Ci pregiamo offrire del formaggio 
fabbricato dalle mani pure di ragazze 
penitenti del nostro istituto. I salari ri- 
dotti al minimo — a proposito di sfrut- 
tamento! — ci -permettono di dare 
l’articolo a prezzi non superiori a quelli 
praticati per formaggi certamente in- 
feriori al nostro ; la prima qualità al 
prezzo di marchi 3, la seconda al prezzo 
di marchi 2.70 il chilo. Ogni compra- 
tore che ne acquista 20 chili in una 


volta ha diritto ad una messa dei morti | 


che facciamo celebrare nella cappella 
del nostro stabilimento. I privati, che 
comprano almeno cinque chili, ricevono 
un buono per una preghiera, che possono 
far recitare anche da noi. 


PER FINIRE: 

— Tutto ciò che io posso dirvi — 
dice don Francesco — alla finedel 
pranzo in casa di un redattore dell’Or- 
servatore — è che la mia prima peni- 
tente ha tradito suo marito. 





— Ah, signor parroco — dice una 
dama che entra in quel punto — io 
sono contenta di rivedervi. Lo ricor- 
date ? io fui la vostra prima penitente ! 


LA SPOSA DEL SIGNORE. 





— O madre, per amor del Signor nostro 
mia figlia vuol rinchiudersi nel chiostro 
— Oh, brava, brava, è meglio che dal 
mondo 
fugga l’insano lusso e il fasto immondo, 
facendo il voto della povertà. 
Ma di grazia, che dote le darà ? 


L’Asibo di Buridano. 
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POZZO NERG 
COME SI AMANO. — Alla pretura 
Urbana di Milano si è svolto il processo 
intentato da Filippo Finotti, direttore 
del Labaro, giornale cattolico di Milano, 
contro Antonio don Videmari, direttore 
della Unione Cattolica, per il reato di 
diffamazione. Il processo, che è un ad- 
dentellato delle lunghe ed irose polemi- 
che del campo cattolico, ha posto do- 
lorosamente in evidenza ancora una 
volta gli odi ed irancori onde son di- 
visi gli stessi sacerdoti. 

Teste capitale d’accusa era monsi- 
gnor Brera, il quale depose che don 
Videmari, allorquando si trattò di ad- 
divenire alla fusione dei due fogli cle- 
ricali, ebbe a sparlargli — presente tal 
Celestina Benditti — del direttore del 
Labaro, signor Filippo Finotti, attri- 
buendogli il fatto d’esser degno amico 
di certo Tizio, fuggito colle attività 
del giornale medesimo. | 

Dal canto suo don Videmari negava 
di avere propalato siffatta attribu- 
zione disonorevole, asserendo di aver 
tenuto con don Brera discorsi confiden- 
ziali, senza la presenza di altre persone, 
e per nulla lesivi dell'onore del Finotti. 

Il Videmari fu infatti assolto per 
inesistenza di reato. 

MUSICA SACRA. — Il Giornale di 
Sicilia pubblica le seguenti condanne 
del tribunale di Palermo: 

Assolo. — I frati di S. Antonio a 


or e 
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Palermo si erano accorti che le elemo- 


L'ASINO 
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L’ASINO in Biblioteca 


sine delle loro cassette non erescevano 


una raccolta di notizie, una piccola 
enciclopedia tascabile che è destinata 
a raccogliere sempre più il favore degli 


ma nei piccoli borghi, ma nei villaggi, 
ma nelle campagne del Seeland o del 
Jutland, là dove appena una piccola 


ma calavano. Indaga e indaga, scopro- | Due nuove pubblicazioni della So= 


noche frate Emanuele del loro convento 
si divertiva a prevenire gli elemosi- 
nanti raccogliendo per conto proprio. 
Il reverendo assolista fu condannato a 
due mesetti, multa e spese. 

Duetto. — Padre Evola e suor Vero- 
niea tubavano misticamente fra gli 
aranceti di Monreale. Il dimane i muri 
della città recavano il seguente affisso : 
« Padre Evola è zito (fidanzato) con 
suor Veronica; prossimamente avver- 
ranno le nozze ». Condanna del tribu- 
nale del,’opinione pubblica al matri- 
menio riparatore. 

Terzetto. — Si collega col duetto. A 


cietà Umanitaria. 


L’Ufficio Centrale di Emigrazione 
della Società Umanitaria ha quest'anno 
ripubblicato (IV anno) il « Calendario 
Emigranti per l'Europa » ed ha rac- 
colto in una nuova edizione transo- 
ceaniea la materia che riguarda le Ame- 
riche e l'Australia. Le due pubblica- 
zioni, inspirate ai eriteri che informano 
l’organizzazione di classe in forma piana 
ed accessibile alle menti più semplici, 
raccolgono tutte le notizie di carattere 
geografico, statistico, economico, legi- 
slativo che possono servire all’emi- 


interessati per la sua praticità e la |riunione di dieci o dodici case rustiche 
sua esattezza. forma un embrione di villaggio : le ho 

Lo scopo di lucro esula completa- | viste queste scuole, composte sempre 
mente dalle due pubblicazioni, il loro |di almeno tre camere, coi pavimenti 
prezzo di vendita è inferiore a quello | di legno, con la stufa, con una stanza per 
di costo. L’Edizione Europea è posta lavarsi spesso e fare il bagno, con un 
in vendita al prezzo di centesimi 80 ' armadio — sempre aperto — dove i 
e quella transoceanica a L. 1. piccoli alunni vanno a prendersi i loro 

Tutti i Segretariati d’emigrazione e piccoli asciugamani ; con una biblio- 
gli Uffici corrispondenti d’Italia e del- | techina... quasi vuota, ma vuota sol- 
l'Estero ne sono provvisti. [fanta perchè al posto dei libri mancanti 

L'Ufficio Centrale — Via S. Barnaba, 'visonoi bigliettini che indicano il nome 
58, Milano — spedisce pure diretta- dello scolaretto che s'è portato il vo- 
mente le dne pubblicazioni: a cente- lume a casa! È ormai non v'è più — 


padre Evola fu rimandata dal vescovo 
una anonima circa laffaretto di suor 
Veronica. Indaga e indaga, il reverendo 
padre scopre mediante perizia calli- 
grafica, che scrittore dell’anonima è... 
l’arciprete ! Questi fu condannato, per 
zelo eccessivo delle anime, a dieci me- 
setti. 


sua vita. 
Dal passaporto, alle concessioni fer- 
roviarie, ai noli ed agli imbarchi, dalle 


caso d’infortunio alle condizioni di 
lavoro nei paesi dell’Estero, dalle di- 
sposizioni di legislazione sociale di cui 
ha diritto di usufruirne alle conven- 
zioni stipulate in suo favore, dal- 
l'elenco dei rappresentanti di Italia 
all'Estero, a quello dei Segretariati e 


grante nelle svariate contingenze della 
ae Organizzazioni operaie, sta tutta 





monete alle misure, dalla condotta in. 


simi 90 il Continentale e a L. 1,05 ill senta l'on. Daneo — non v'è più in 


Transoceanico per rimborso di spese 
postali. 
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La scuola nei paesi civili 
Togliamo da una corr. del Giornale 
d’Italia: 
« Le scuole, in Danimarca, sono 
una meraviglia: e non soltanto a Co- 
penhagen, che è una grande Capitale 


e in cui si capirebbe che fossero con- 
centrati gli sforzi civili del Governo, 





Danimarca un uomo o una donna fra 
i giovani di venticinque anni, che non 
sappiano lesgere e scrivere... 

E si spiega. La Danimarca non ebbe 
per tanti secoli come noi il maggior ve- 
leno del prete : l’isnoranza ! 


— ZIO IEZZO ATI 

Per norma — Ecco una norma per la 
cura della Chinina Migone; cominciala 
pro eguila e presezuila. 


vOr tiè LO, Ger. 1880. 


no id — Stabil, Tip, Italiany 





Abbonamento straordinario sino al 31 dicembre 1914 


Inviando L. 2 alla nostra Amministrazione si riceverà l’ASINO sino a tutto il 


in premio una copia dell’ Almanacco. 


3I Dicembre e si riceverà 


Si pregano gli abbonati che non si sono ancora messi in regola con la nostra Amministrazione, di volerlo far su» 


bito onde evitare la sospensione dell’invio del giornale. 
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tamente la cotenna e fa sparire la forfora. 


Farmacisti, Profumieri e Droghieri. 


- Deposito Generale da MIGONE & C. - MILA 
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DÒ VIIOPI - PRESBITI 
, E VISTE DEBOLI 


Yy==s* 0 F Unico e solo prodotto 
po == U del mondo, che leva la 
stanchezza degli cechi, evitail bisogno 
di portare gli occhiali. Dà una invi- 
diabile vista anche a chi fosse settua- 
genario. 

UN LIBRO GRATUITO A 5UESI 
Serivere Ditta L. LAGALA- Vico Secondo S, Giacomo, 1 NAPOLI (Italia) 


(FOT GRAYIE artistiche dal vero 




















peramatoridella bellezza. Ca- 

talogo L.1.francobolli R. Gen- 
nert 91 B Calle Padua. Barcellona 
(Spanu 








Abbonatevi e diffondete l’ASINO. 
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1% pagina di 8 colonnine L. 1 p>r linsao spaziocorpo 8. Nella 23 p 
corpo 6. Rivolgersi allanostra A nmiaistr., Via Tritone 132, Roma, 


Questa impareggiabile o mposizione pei capellinon 
9 è unatintura, ma un’acqua di soave profumo, che non 
macchia | è l. biancheria nè la pelle e che si adopera 
con la massima facilità e speditezza. Essa agisce sul 
bulbo dei capellie della barba, ridona loro il colore pri- 
mitivo, ne favorisce lo s iluppo rendendoli flessibili, 
morbidi ed arrestandonela caduta. Inoltre pulisce pron- 


SÌ SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA 


SE Costa L. 4 la bottiglia, cent. 80 in più per la spedizione per pacco postale. — 
ag DUE bottiglie costano L. 8 e TRE bottiglie L. Il franche di porto. Si vende da tutti : Mr er ee crirne 1 ge Cogie  DR0 


refici (Passaggio Centrale. 2) i 
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Patiniag ara Ezperizioni Gt Alleno MOTT< PAWTATIRTI 
Monza \ISTS- Miano 1881. Altano 1806 
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Vita e mira 
el deputato cattolico 
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Ricord amo ai lettori che ancora 
alcune copie di questo volumetto 
riccamente illustrato, sono disponi- 
bili al prezzo di cent. 30 la copia 

Chi edere: l’on. Moccoletta, alla 
nottra Amministrazione. 
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TONICO DIGESTIVO — 
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DITTA ALBERTI — 
BENEVENTO. _g 
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La bellezza 


Unico prodotto al mondo che in poco 
tempo toglie rughe, cicatrici, lentigini. 
butterato, deturpamento, pallidez? 
Un viso brutto, da qualsiasi cosa, 
venta superbamente bello. Pagamento 
dopo guarigione. Chiedere sehiarimenti 
Ditta A. Parlato — Via Chiaia, .59, 
NAPOLI (Italia). 
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Libri di propaganda anticle= 
ricale da diffondere : 


Inviando L. 5 all’editoriale Ga- 
lileo Galilei, si ricevono franco di 
porto le seguenti pubblicazioni che 
costano in catalogo L. 7. 


Giordano Bruno. — Il Candelaio. 

A. Dal Canto. — L’inferno. 
Guido Podrecca. — Il marito del- 

l’anima. 

V. Picca. — Fra Paolo Saspi. 

Dott. Casalini — L’igiene fa- 
miliare. 

Giovanni de Nava (Giva) — Fa- 
vole umane. 

Massimo Gorki. — La spia. 

Emilio Zola. — L'invasione del 
prete. 
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Come ‘viene educato il Nazionalismo. 
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